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JOHN HENRY NEWMAN

Oggi in piazza S. Pietro papa Francesco proclamerà santo uno dei  pensator i  inglesi
più s igni f icat iv i  del l ’Ottocento,  i l  cui  inf lusso percorre ancora i l  terreno del la teologia
contemporanea. Si  t rat ta di  John Henry Newman, nato a Londra nel  1801 e morto a
Birmingham nel  1890, dopo una vi ta segnata da colpi  d i  scena. A 15 anni  ha una svol ta
rel ig iosa che lo conduce a Oxford per i  suoi  studi  f i losof ico-teologic i  e per l ’ordinazione
a ministro del la Chiesa d’ Inghi l terra a 24 anni .  Inquieto al l ’ interno di  questa comunità di
gente perbene – come egl i  stesso confesserà – s i  impegna a un’opera di  r innovamento
di  ta le ist i tuzione, sostenendo i l  cosiddetto “movimento di  Oxford” che voleva r isal i re al le
font i  or ig inar ie del la fede angl icana, occhieggiando ecumenicamente al la Chiesa cattol ica,
che lo at t i ra per i l  suo essere una comunità più di  peccator i  che di  benpensant i ,  per stare
ancora al le sue parole.

Fieramente cr i t icato dal la gerarchia accademica ed episcopale angl icana, dopo una cr is i
tormentata,  decide di  compiere un sal to di  f ront iera,  a l lora scandaloso: nel  1845 si  fa
cattol ico,  due anni  dopo è ordinato sacerdote ed entra nel l ’Orator io di  s.  Fi l ippo Neri ,
una congregazione rel ig iosa i ta l iana, segnata da un santo così  l ibero e v ivace. Su di
lu i  p iombano i  fu lmini  del l ’establ ishment inglese, tant ’è vero che è costret to a comporre
un’Apologia pro v i ta sua ,  che però s i  t rasforma in un’ intensa autobiograf ia spir i tuale.  La
sua vi ta,  però,  avrebbe avuto un sussul to ancor più for te:  nel  1879 i l  papa Leone XII I
nomina lu i ,  ex-prete angl icano, cardinale di  S.  Romana Chiesa, assegnandogl i  – come è
t ip ico di  ogni  porporato che diventa membro del  c lero di  Roma – un “ t i to lo” ,  c ioè una chiesa
speci f ica romana.

A lu i  è assegnata la mirabi le basi l ica di  S.  Giorgio in Velabro,  accanto al l ’arco di  Giano,
nei  pressi  del  Campidogl io:  per molt i  romani è la memoria del  luogo del  loro matr imonio
secondo una consuetudine che ancor oggi  persiste;  per me è un legame straordinar io col
nuovo santo e grande intel let tuale,  essendo at tualmente io i l  cardinale t i to lare di  questo
tempio.  È necessar io gettare ora uno sguardo sul la sua bibl iograf ia,  un’ impresa ardua, se
si  pensa che l ’ediz ione or ig inale del l ’Opera omnia ,  in iz iata già quand’era ancora in v i ta a
Londra (1878),  s i  concluderà nel  1921 con ben 40 tomi.  Molt i  test i  d i  Newman verranno
tradott i  in i ta l iano dal la mi lanese Jaca Book e dal la bresciana Morcel l iana. Noi  punteremo
solo su un paio di  scr i t t i  part icolarmente r i levant i  che hanno lasciato una traccia marcata
nel la r i f lessione f i losof ico-teologica.

I l  pr imo è quel lo che è considerato i l  suo capolavoro,  la Grammatica del l ’assenso
( l ’or ig inale inglese del  1870 suonava più modestamente:  Essay in aid of  a Grammar of
Assent ) .  Si  t rat ta di  un’anal is i  molto raf f inata e art icolata del l ’at to di  fede, col locato
però al l ’ interno del  d inamismo del  pensiero e del lo spir i to.  Una vasta porzione di  questa
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mappa del  credere è r iservata al  vagl io del le strut ture del l ’«assenso reale» incondiz ionato
r ichiesto dal la fede in confronto con le esigenze del la dimostrabi l i tà scient i f ica.  È
interessante la r icostruzione del la pol imorf ia gnoseologica che carat ter izza i l  nostro
conoscere che si  eserci ta secondo un ventagl io di  percorsi ,  per cui  non ci  s i  può arroccare
sul  solo sent iero r ig idamente razionale.  La fede e la prova dimostrat iva stanno tra loro in
un reciproco rapporto di  condiz ionamento.

I l  suo è un lessico or ig inale che esige un eserciz io severo di  let tura:  ad esempio,
i l  real  assent ,  l ’assenso pieno, s i  basa sul l ’apprehension ,  la comprensione, ma
anche sul l ’ inference che è un andare ol t re,  appunto un’«i l lazione» che non esclude
l ’ immaginazione, per cui  non prat ichiamo solo un’epistème ,  una conoscenza logico-formale
ma anche una phrónesis che è s imbol ico-esistenziale.  Per questo anche la persona «non
istrui ta» e sempl ice (c ioè non dotata del l ’at t rezzatura f i losof ica e teologica) può essere
la sede di  una conoscenza autent ica di  fede con un suo percorso e un suo organon
invest igandi .  Suggest ivo è,  perciò,  i l  pr imato da lu i  assegnato al la coscienza personale
come «pr imo vicar io di  Cr isto», accostata al l ’a l t ro v icar io di  Cr isto,  i l  papa, espressione
del la dottr ina teologica generale.

Pur nel la sempl i f icazione del la nostra s intesi ,  è evidente i l  desider io di  Newman di
inter loquire con la cul tura moderna, anche perché egl i  operò a lungo, come si  d iceva,
nel l ’or izzonte accademico oxoniense. Da questo ambito estraiamo la seconda opera che
desider iamo evocare.  Si  t rat ta del l ’ Idea of  a Universi ty ,  nove lezioni  tenute nel  1852 a
Dubl ino nel la veste di  fondatore e ret tore del l ’universi tà cat to l ica d’ I r landa. Si  conf igura in
quest i  intervent i  i l  prof i lo del l ’ is t ruzione super iore dest inata non solo a of f r i re una capaci tà
operat iva,  ma soprat tut to a formare la persona nel la sua pienezza, a creare quel lo che
Newman def in isce i l  vero gent leman .  In questa luce r i torna i l  tema del la pol ivalenza del la
conoscenza che adotta metodi  d i f ferent i  ma complementar i ,  compresa perciò la teologia.

Anzi ,  i l  programma ideale del l ’universi tà deve coinvolgere tut te le dimensioni
del l ’esper ienza umana, anche sotto i l  prof i lo et ico:  non è solo un “ istruire”,  c ioè un indurre
dat i  e competenze, ma anche un “educare”,  un estrarre le potenzial i tà del la persona
umana, amputandone le degenerazioni .  Come già aveva sottol ineato in ambito ecclesiale,
i l  futuro santo non esi tava a marcare i l  protagonismo del  la icato cr ist iano, evi tando di
delegare tut to al la gerarchia ecclesiast ica.  Una nota f inale.  Newman fu anche poeta,  non
eccelso ma nel le sue circa duecento composiz ioni  una decina br i l lano per autent ic i tà.  È i l
caso del la più famosa, The pi l lar  of  the c loud ( “ la colonna di  nube”) ,  un s imbolo del l ’esodo
bibl ico.

Al le Bocche di  Boni facio t ra Sardegna e Corsica,  l ’ imbarcazione su cui  Newman viaggiava
era incorsa in una tempesta.  Sotto quel  c ie lo cupo e minaccioso, egl i  s i  era af f idato al la
stesura di  una preghiera in versi ,  d ivenuta poi  famosa per i l  suo incipi t :  «Lead, k indly
Light».  Riproponiamo questo avvio per i l  valore s imbol ico che r iveste anche nel  r i t rarre la
r icerca umana e spir i tuale newmaniana: «Guidami ol t re,  Luce gent i le,  nel l ’oscur i tà che mi
circonda, /  guidami ol t re!  /  La notte è buia,  e io sono lontano da casa. /  Guidami ol t re!  /
Tienimi in piedi !  /  Non chiedo di  vedere /  la scena distante,  /  un passo mi è suf f ic iente».
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